
Le sette grandi battaglie
dell anibientalismo napoletano

di Giancristiano D siiP,_ latro

niziamo da tuga e_r nan-
da solo iati apparenza re-
torica: Napoli come sa-
rebbe oggi se negli anni

Sessanta e Settanta del seco-
lo scorso alcune associazioni
ambientaliste, coane ad
esempio Italia Nostra, e par-
ticolari figure della cultura
napoletana e italiana, conce
Elena e Alda Croce, Antonio
l•anraelllo e Fiamma Pintacu-
dla, non l'avessero difesa dal-
ia speculazione edilizia e
dall'inquinamento incla-r-
atrïale:' fieli, non bisogna
stai, ciietr•o:a.11'irrunaginazio-
ne.. Pista la storia: una parte
cospicua del centro urbano
sarebbe stata demolita e, in-
vece. con l'approvazione del
piano regolatore generale
lei 1972 si misero in salvo le
aie verdi e si blindò tutta la
città costruita fino ai primi
anni del Novecento.

Inoltre, alle demolizioni
avrebbe fatto seguito la co-
struzione della tangenziale
che, collegando le industrie
dell'area flegrea con il. Porto
di Napoli, avrebbe lambito i
quartieri a ridosso del centro
storico danneggiando la
conca verde racchiusa tra
l'Arenella e la Reggia di Ca-
podimonte: invece, con l'in-
tervento di Italia Nostra, fon-
data nel 1955 da Elena Croce
e Umberto Zanotti Bianco. e

del Comitato per la difesa
ambientale e culturale del
Mezzogiorno, si riuscì a far
modificare all'Infrasud (so-
cietà dell'lri) parzialmente il
tracciato salvando il centro
storico, evitando la. fine di
vi..11.e monumentali e sventan-
do la distruzione dei Parchi.

La storia di queste e altre
battaglie ambientali e civili è
oggi raccontata in un libro
bello e prezioso scritto dalla
ricercatrice Alessandra Ca-
puti e pubblicato da Rubbet-
tino per coito della Fonda-
zione Biblioteca Benedetto
Croce: Storie di resistenza
ambientale. La tutela di Na-
poli e della costa campana
negli anni Settanta.
Piero Craveri nella Prefa-

zione al libro rileva che dalle
sette appassionate battaglie
per la difesa dell'ambiente
paesistico e storico-artistico
— Piano regolatore, Posïllïpo,
Monte Sant'Angelo, Tangen-
ziale, Bagnoli, la difesa della
costa della Masseta e della
baia di Puenti con l'abbatti-
mento ben trent'anni dopo
dell'«ecomostro» -- «ci sia
molto da apprendere anche
oggi». La prima cosa che c'è
da apprendere è iI concetto
stesso di «ambiente» che
Alessandra Caputi non usa
nel significato ideologico e
propagandistico odierno

bensì nell'accezione che ave-
va proprio per Elena Croce
che con «ambiente» indicava
la relazione tra il patrimonio
naturale e il bene storico-ar-
tistico,
La seconda cosa e il modo

stesso di operare del tre pro -
tagoni.sti del libro — Elena e
Aida Croce e pii:elio «strano
italiano» che fu A aton;io tate,•
nello, riprendendo il titoi_>
della biografia che eli eiedic'àa
anni addietro
bari—: sollevazione dei case,
pubblicazione di 2riicc)Jí,
azione legale, CO3-M ni, I:z
contri tecnici in cedri fli nt•
steriali. Un modo di proce-
dere che prefigura non solo
l'impegno civile una la cono-
scenza cctoric ,a cu c a- t:> stes-
se impegno ;una, civile poggia in
modo occhiul o o consapevo-
le perché, come scriveva ava .An-
tonic: C'ederna ili I lata, n/t
casa «solo chi è moderno ri-
spetta l'antico, e solo chi ri-
spetta l'antico è pronto a ca-
pire la necessità della civiltà
moderna». Purtroppo, l'Ita-
lia ha avuto davvero i vandali
in. casa: infatti, la speculazio-
ne edilizia non è avvenuta
solo con i privati ma anche,
come nel caso napoletano,
con le aziende di Stato come
Italsider, Cementir, Infra-
sud.Ecco perché il libro Sto-
rie di resistenza ambientale,
che si legge come un testo

Nel libro di Alessandra Caputi
il ruolo cruciale in città svolto
da intellettuali come Elena Croce,
sua sorella Alda e Antonio Iannello

d'inchiesta o un romanzo
d'avventura, è particolar-
mente istruttivo: ricostrui-
sce un pezzo di storia del-
l'ambientalismo italiano nel
duplice senso c he racconta
LI storia e mostra come l'am-
biente sia storia. Non è un
caso che il padre della legi-
slazione ambientale sìa un
filosofo-storico come Bene-
detto Croce con la legge del
1922. che passando attraver-
so la legge Bottai del 1939
giunge fino a un altro storico
corale Giuseppe Galasso e al-
la legge del 1985.
Ancora un esempio per

chiudere. Nel 1977 a Posilli-
po le associazioni ambienta-
liste fecero demolire le pa-
lazzine che erano state co-
struite abusivamente tra la
Gai.ola e la baia di Trentare--
mni, nel complesso di villa Pa--
nitore. Antonio lannello,
davvero un.o stranissimo ita-
liano, scoprì un cantiere
abusivo che era accessibile
solo dal mare e che era co-
perto da una selva di piante
eli plastica. Così con Italia
Nostra si sollecitarono magi-
snatura e Comune e furipri-
stinato lo stato dei luoghi. Se
non ci fosse stato questo in-
tervento, a metà strada tra
amore e follia, genio e lungi-
miranza, oggi non vi sarebbe
il Parco Archeologico di Pau-
silvpcin.
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In alto,
il Parco
Archeologico
di Posillipo
Qui sopra,
la tangenziale
di Napoli
A fianco,
l'hotel Fuenti
in costiera
prima
dell'abbat-
timento
Sono alcuni
dei luoghi
simbolo,
al centro
delle battaglie
ambientaliste
degli scorsi
anni
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